
DOTTRII\A SOCIALE DELLA CHIESA

"QUADRAGESIMO A1\1\0 " :
LA CHIESA
HA A]\CORA RAGIOI\E
Ncl seconclo Daragrafct
d e l l e  g r  n n H , t C e S t V O
ANNO. Pio XI.  cru:rsi  oer
f l r  c  l n j r c  s r r l r i t o ' i l  v l l o r c
''clottrinalc" e la "f orz;r"
clelia RERUM NOVARUM
(ogge tto clella solenne
coflìlnemorazione). elen-
ca sci cnciclicl-re cli Leone
XII I  che DreDararono i l
terreno all:i ntìova grzrncle
encicl ic:r :

"Enciclica ARCANUM,
del 10 febbraio 1880. sui
fondamenti della umana
società: la fanigfia cioè e
il venerando sacramento
del Matrimonio; Encicli-
ca DIUTURNUM, del 29
giugno 1881, sull'origine
del potere civile; Encicli-
caIMMORIALE DEI, del l
novembre 1885, sulle re-
lazioni del potere civile
con la Chiesa; Enciclica
SAPIENTIAE CHRISTIA-
NAE, del 10 gennaio
1,890, sui principali do-
veri del cittadino cristia-
no; EnciclicaQUODAPO-
STOLICIMUNERIS, del28
dicembre 1878, contro
gli errori del socialisrno;
Enciclica LIBERTAS. del

20 giugno 1888, sulla ve-
ra e sulla falsa libertà".

Non era lrncora clefìnito il
concetto cli "clottrina sociale
t ' r ist i l rntr" .  r t ì l r  (ru( 'st( '  sei  en-
cicliche cii Leònc )ilIi già
t ' t  lnf igrrr lv l tn( )  Lrn orglrni t 'o.
coerente corpo clottrinale,
sociale ecl econonico. che
tutti i Papi successivi pro-
gressivamente amicchi-
fofro, integrarono, perfe-
ziotrarotrLo fino alla "dot-
trina sociale c{tstianrla"
(unica completa, perché a
servizio di tutto l'uomo).

l ) t ' r  quest l l  t ìot tr inrr  s i  pro-
dig:.rrono - in p:rrticolare -
con cliscorsi, messuggi ccl
altre solenni encicliche Pio
XII, Giovanni )CilII e, sul-
l 'oncla 1r,rng:l clel Concilio.
Paokr VI e Giovurnni Paokr
II. tutti facenckr riferrrnen-
to alla RERIIM NOVARUM
ecl alla QLIADRAGESIMO
ANNO.

E tutti rizrf'fèrmunclo (come
Giov:rnni Paolo II nclla
SOLLICITT]I)O REI SOCIA_
LIS. nel 20" anniversancr
clella POPULORLIM PRO-
GRESSIO) "la continuità

della dottrina sociale del-
la Chiesa ed insieme il
suo costante rinnova-
mento: continuità e rin-
novarnento che sono la
riprova del perenne va-
lore dell'insegnamento
della Chiesa" (n.3).

Intanto. clalla RERIIM NO-
VARLIM (n. 13) e nella sua
QUADRAGESIMO ANNO
(n. B e n. ,11),  Pio XI t t re,
precis:r ccl af'ferma tre prin-
cipi pregiucliziali sr-rlla mis-
sione - cìiritto e clovere -
clclla Chiesa cli insegn:rre la
sua clottrina socri:tle (Vecli ri-
cluuclro a pag. 12).

Poste queste premesse. Picr
XI chizrrisce (n. ,l,i e n. ,i5)
rulcnni clubbi circa h rett:r
internreta zione clell 'encicli-
ca leoniana. che avcvanc)
c l l t to  o r ig ine  : . r  (  ( )n t r (  )vers ic
non sernpre serene tla gli
stessi crlttolici. Svilr,rppa sr-r-
bito. in D:ìrticol2rre. il cìirit-
to o clominio cli proprieta,
affermanclc) "come il No-
stro Predecessore di feli-
ce memoriaabbia difeso
gagliardamente il diritto
di proprietà contro gli

Agostino
Greggi

Per la
pfomozione
della
Dottrina sociale
della Chiesa
si sono molto
impegnati
Pio XI,
Giovanni )0(III,
Paolo VI e
Giovanni Paolo II,
tutti facendo
riferimento alla
"Rerum Novarum"
di Leone XIII
e allî
"Quadragesimo
Anno" di Pio XI.

La continuità
e il costante
rinnovamento
della dottrina
sociale cristiana
sono la riprova
del perenne
valore
dell'insegnamento
della Chiesa.
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leone KII
difese
con decisione
il diritto
di proprietà
contro gli errori
dei socialisti
del suo tempo,
dimostrando
che l'abolizione
della proprietà
privata
tornerebbe
non a vantaggio,
ma a estfema
rovina della
classe operaia.

Il diritto
di proprietà
púvata
non deriva
da legge umana,
bensì
da legge divina.
Pertanto lo Stato
non può abolido,
ma deve solo
temperarne I'uso
eatmonhzatlo
con il bene
comune.

T2

errori dei socialisti del
suo tempo, dimostrando
che I'abolizione della
proprietà privata torne-
retrbe non a vantaggio,
ma a estrema rovina del-
la classe opetaia (che
non avrebbe alcuna pro-
spettiva e possibilità di
elevarsi dalla sua misera
condizione)".

\e'i slrccessil i pat-:tgrafi. la
QLi;\l)ILACìÌ'ISIN'IO A\NO
tnrttx clei ckrr-cri irierenti al-
lu nroorictìr (n. ,i7)l clel clc>
l'ei'e cli cle'fir-iire scìlllpre ltìc-
slio f intlnr:ì nlrtllra e i l imiti
cli qtresti cloveri. con i qttali
o il cliritto stcsso cli proplietà
()\'\ 'er() 1'lrso o l'escrcizio clcl
clonrinio vcn gon( ) circosctt'it-
ti clulle ncccssitìt clclla con-
vir-er- iza sociale (n. +8).

"Sulla proprietà, lo Stato
può con maggiore cura
specificare (considerate
le vere necessità del be-
ne comune e tenendo
sempre dinanzi agli oc-
chi la legge naturale e di-
vina), che cosa sia lecito
ai possidenti, e cosa no,
nell'uso dei propri beni,
fermo il principio leo-
niano che il diritto di
proprietà si distingue
dall'uso di esso; che sem-
pre deve rimanere intat-
to e inviolato ildiritto na-
turale di proprietà pfiva-
ta e di trasmissione ere-
ditaria dei propri beni;
che non derivando il di-
ritto di proprietà ptivata
da legge umana, rna da
legge naturale, lo Stato
non può annientarlo, ma
semplicemente tempe-
rafne l'uso e atlltotliz-
zaflo col bene comune"

IJOTTR|\\ )OCI\LE DFLL\ CHIES\

(n.49).

"NellaRERUM NOVARUM
(che resterà gloriosa nel
ricordo dei secoli) l'otti-
mo Pastore, lamentando
che una sì gran parte de-
gli uomini si trovano in-
giustamente in uno stato
misero e calamitoso, con
animo invitto Prende
egli stesso, in persoraa) a
tutelare la causa degli
operai che le circostanze
hanno consegnato soli e
in difesi alla inumanità
dei padroni ed alla sfre-

PERCHÉ IA DOTTRINA SOCIALE DELIA CHIESA

1) "It prudentissimo Pontefice Leone XIII - di fronte
alle esigenze che chiedevano una netta presa di po-
sizione - ponderò a lungo tra sé al cospetto di Dio
le circostanze, richiese consiglio ai più esperti' va-
gliò attentamente gli argomenti che si portavano
da una parte e dall'altra, e in ultirno' per non sem-
brare, tacendo, di mancare al proprio dovere (R.N.
n. 13), deliberò, in virtù del divino magistero a lui
affidato, di rivolgere laparolaafittala Chiesa, an-
zi at[tta l'umana società" (Q.A. n. 8).

2) "E confermò anzituffo il principio, già con raraclaia-
rezzastabilrto, che risiede in noi: il diritto e il dove-
re di giudicare con suprema autorità intorno a sif-
fatte questioni sociali ed econorniche" (R.N. n. 13).

3) "Certo alla Chiesa non fu affrdato il compito di gui-
dare gli uomini a una felicità temporale e caduca'
ma all'eterna. Anzi nonvuole né deve laChiesasen-
za giwsta causa ingerirsi nella direzione delle cose
puramente umane. In nessun modo però può !
Òhiesa rinunciare all'ufficio da Dio assegnatole di
intervenire con la sua autorità non nelle cose tec-
niche, per le quali non ha né i lnlrezzi adatti né la
missione di trattare, ma in tutto ciò che ha atti-
raeraz& con la morale.
Infatti in questa materia, il deposito della Verità a
Noi comrnesso da Dio e il dovere gravissirno impo-
stoci di dh'ulgare e di interpretare tutta la legge mo-
rale ed anche di esigerne opportunamente I'osser-
var:rza, sottopongono ed assoggettano al supremo
Nostro giudizio tanto I'ordine sociale quanto I'ordi-
ne economico" (Q..{. n. +1).

nata cupidigia della con-
correrrza(n.x. n. 2), sen-
za chiedete aiuto alcuno
né al liberismo né al so-
cialismo, dei quali I'uno
si era mostrato affatto in-
capace di dare soluzione
legittima alla questione
sociale, l'altro pfopone-
va un rimedio che, di
gran lunga peggiore del
male, avrebbe gettato in
maggiori pericoli la so-
cietàumana" (Q.A. n. 10).

Se si trenc pl'escnte cl're l'afl
I t ' r ' l t r r r z i ( ) n t '  D i i t  I l e t t : 1 .  p i i l
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srgnrficativa, in clcfìnitiva
piùr importante, sull:r natu-
ra ccl obiettivi clel c()lnLtnl-
smo era st:rta ecl è cuella clel
"M:tni tcsto r l t ' l  Di t- l ' t i t ( )  e()-
rmrnistu" del 184u (seconcla
partc) :'I COMLINISTI POS-
SONO RIDURRE I-E LORO
TEORIE A QUEST'LINICA
PROPOSVIONE: ABOLI-
ZIONE DELIA PRO-
PRETA PRfVAIA", è facilc
contDrenclcre e riconoscere
l'enrirme imortrtunza stctri-
ce clella condanna clclla
ckrttrina rnarxista, ecl in pur-
t  i t  o l r r rc  c le  l  (  o ln  u  n  i s  n  l (  ) .
operata c sostenLlta (sotto
s : rng t t inosr '  perscr ' t rz ion i .
vccli Messico c Spagna) cLrl-
Ia Chiesa c:rttolic:.r. clallc cui
esl-rerienze e sctflerenze la
sofirrna dei programrni e
dei principi sociali cri-
stiani sarebbe stata poi
unificata e dominata dal
motto 'LIBERTAS".

Basti pensare alLS apri-
le l94a inlta|raz senzala
grande vittoria dei catto-
lici e dei democratici al-
leati, non vi sarebbero
stati né la ricostruzioîe
rapidissima, né lo svi-
luppo econornico (ed an-
che sociale) giudicati ad-
dirittura miracolosi. Non
soltanto la storia d'ltalia,
ma in definitiva la storia
d'Europae delmondo sa-
rebbero state diverse.
Forse nonvi sarebbe sta-
to il Concilio, il cui peso
morale (per una politica
ed un'econonia "non
arnorali"), comincia oggi
adappanre anche a mol-
ti laici come una reale
prospettiva di riflessio-
ne, pacificazioîe e svi-
luppo (gtazie anche in

DOTTRI\A SOCJALE DELL1 CHIESA

particolare all'opera, al-
la saggezza, alla capacità
di soffereîza e di tenace
difesa dell'uomo, del Pa-
pa venuto dal rnillennio
cattolico della Polonia,
più volte invasa e divisa,
e torí;rata sotto il nazi-
smo (negli anni della
guerra) e poi sotto il co-
munismo.

Ricorcl:rto nel n. 54 che. co-
rne ha scritto Leone XIII.
(R.N. n. 16) "non può sus-
sistere capitale senza la-
vofo, né lavoro settzaca-
pitale", ncl n. 55 (Ingir-rste
rivcnclicazioni clel capitale)
Pio XI affenna che "per
lungo tempo certamente
il capitale aggiudicò
troppo a se stesso, ten-
tando di imporre come
legge econornica affatto
ineluttabile che tutta la
somma del capitale ap-
parteneva ai ricchi e che
per la stessa legge gli
operai dovevano rirna-
nere in perpetuo nella
condizione di proletari,
costretti cioè a un tenofe
di vita precario e me-
schino".

Siar-no a Lìn Dllnto chiave:
"ineluttabilmèntc" cla chia-
rire c cll.r af-fèrrn:.rrc. risol-
r  en t ìo lo  (  (  )n  i l  .  p l in t ' lp io
leonlan(). e sclulsltelnente
cristiano. clel TUTII PRO-
PRIETARI, NON TUTTI
PROLETARI.

alle classi in modo che
resti salva quella comu-
ne utilità di tutti, lodata
da Leone XIII, perché si
sertri integro IL BENE
COMLINE DELL'INTERA
SOCIETA. Per questa leg-
ge di giustizia sociale
non può una classe
escludere l'altra dalla
partecipazione agli uti-
li".

Aggir,rngc Pio XI nel n. 60
che "A ciascuno dunque
si deve attribuire la sua
parte di treni e bisogna
procurare che la distri-
buzione dei beni creati,
la quale ognuno vede
quanto ora sia causa di
disagio, per il grande
squilibrio fta i pochi
straricchi e gli innurne-
revoli indigenti, venga
ricondoffa artla confor-
mità con le norme deltre-
ne comune e della giusti-
zia sociale".

Anche nel n. 65 Pio XI in-
siste sulla linea leoniana
del "tutti proprietari", lc-
gando quest:r prospettlvu 1rl
diritto al giusto salario e
nrecis:rnclo che "nessufro
potrebbe ripromettersi
possibile un'efficace di-
fesa dell'ordine pubblico
e della tranquillità socia-
le contro i seminatori di
novità sowersive, se i
proletari non giung er a;t7.-
no, corr la diligenza ed il
risparrnio, a farsi un
qualche modesto patri-
monio". "Chi per gaada-
gnarsi il viffo e iI neces-
sario alla vita altro non
ha che iI lavoro, come
potrà, pur vivendo par
camente, mettersi da

Princi;rio che Pio XI fu pro-
prio nq' l  n. 5lì .  Pt 'r '  i l  t l i rrr lc
"è necessario che le ric-
chezze,le quali si ampli-
ficano di continuo grazie
ai progressi economici e
sociali, vengano attribui-
te ai singoli individui e

Senza
la grande vittoria
del 18 aprile 1!48
non vi sarebbero
stati
néla
ricostruzione
rapidissima,
né lo sviluppo
economico
(ed anche
sociale) giudicati
addirittura
miracolosi.
Non soltanto
la storia d'ltaha,
ma in definitiva
la storia d'Europa
e del mondo
sarebbero
state diverse.

Leone KII
desiderava che
tutti potessero
diventare
pfopfietafi
pef consefvafe
integro
il bene comune
dell'intera società

L'ordine
pubblico
e la tranquillità
sociale
si ottengono
con la diffusione
della proprietà
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DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

Socialismo
religioso
e socialismo
cristiano
sono termini
contraddittori:
nessuno
può essere
buon cattolico
e allo stesso
tempo
vero socialista.

Il socialismo non
può conciliarsi
con gli
insegnamenti
della Chiesa
perché
il suo concetto
della società
è opposto alla
verità cristiana.

Laviada seguire
è quella della
Dottrina Sociale
della Chiesa
che si fonda
sulla roccia
della verità
e non sulle
sabbie mobili
di ideologie
fallimentari.

parte qualche fortuna se
flon con la paga che trae
dal lavoro?" Sul sociali-
smo Pio XI afferma, e
proclama (n. 120):

"Se il socialismo, come
tutti gli errori, ammette
pure qualche parte di ve-
ro (il che del resto non fu
tnai negato dari somrni
Pontefici), esso tuttavia si
fonda su una dottrina del-
la società umana tutta sua
proptia, discordante dal
vefo Cristianesimo. So-
cialismo lsligioso e socia-
lismo cristiano sono dun-
que terrnini contradditto-
ri: nessuno può essere
buon caffolico e ad un
tempo vero socialista".

"Ma che dire nel caso
che, rispetto a\la lotta di
classe e alla proprietà
privata, il socialismo sia
realmente così mitigato
e corfetto da non avere
più nulla che gli si possa
rimproverare su questi
punti? Ha con ciò forse
rinunciato ai suoi princi-
pi, a\la sua natufa con-
traria alla religione cri-
stiana?... Non pochi sono
i cattolici i quali, ben co-
noscendo come i princi-
pi cristiani non possoflo
essefe né atrbandonati,
né cancellati, sembrano
rivolgere lo sguardo a
questa Santa Sede e do-
mandare con ansia, che
decidiamo se questo so-
cialismo si sia ricreduto
dei suoi errori a tal segno
che senza pregiudizio di
nessun principio cristia-
no si possa ammettefe e
in qualche modo battez-
zare". (n.117)

"Ora per soddisfare, se-
condo la Nostra solleci-
tudine pa,tefîa, questi
desideri PROCIAMIAMO
che il socialismo, sia co-
me dottrina, sia come fat-
to storico, sia come
"aziofie", se resta vera-
mente socialismo, anche
dopo aver ceduto allave-
rità e alla giustizia su
questi punti che abbia-
mo detto, non può con-
ciliarsi con gli insegna-
menti della Chiesa catto-
lica, giacché il suo con-
cetto della società è op-
posto alla vefità cristia-
f la".

Costretti pcr ragioni cli spa-
zio a clcclicure clltc articoli
alla QLIADR{GESIMO AN-
NO. enciclic'.r pocleros:ì lnir
:rnchc ponclerosa, ablriamcr
fatto prececlcrc la par-te cle-
clicata alla critica clel socia-
lismo arlla parte clcclicatu al-
la critica clcl capitalismo li-
berista ccl inclivicltturlistico.

Il cliscorso cli Pio XI c\ r-tn cli-
scrorso fbrte e cli alta cr.tlttt-
r l r  (( l  r 's l )cr icnzl t  stOt ' i r ' i l .  l l ì l l
è sempre ttn cliscorso che
inyita al rinnor':u-nento an-
chc spirituale, alla p'ace al-
la gir-r.stizizr, alla libeità. È urn
cliscrorso. chc :tnchc ccl in
pl tr ' t  i r  ol l t l ' t '  pcr l ' ( ' (  (  )n( ) ln i : l
e per la politica. ha pcr
obiettivo fìnalc il Lrene clcì-
lc fanriglic c clelle pcrsone
r tc l l ' l t t ' t t to t t i l t  t ì i  cq t r i  l r l l ) -
port i  social i .

Si clice spesso che siamo in
prcsenza cli r-rna svolta epo-
calc: ciòr chc c:rmbia non è
l'uomo, non è l:r f:rmigli:r,
non è la legge rnoralc: ciò
che cambia. ecl ha cettzr-
lncnte crc)nscÉauenzc nella

mentalità c r-iella vita. del-
l 'uromo. sono le conclizioni
oggcttiVe chc richiecioncr
carnlriarlenti che non pos-
sono perc'r mai rinunci:tre
:r1la verità ecl alla libertà.

Quale è la via cl:r pcrcorrc-
re?

La via non può essere
certo quella delle espe-
tienze storiche fallite:
non plrc) essercr qLrella clel
c:rpitalismo arc:rico clel XIX
secolo che. comc :rffèrrna
Pio Xl nel n. 10 della QllA-
DRAGESIN4O. si è mostrato
ancol'e oggi incapace di
dare soluzioni legittime
alla questione sociale;
non puc'r esserc il sociaìi-
srno che proponcva, c sa-
rebbe costl'ctto ur-rcor2t og-
gr rr  pr< )p( )r ' re *r imedi di
gran lunga peggiori del
male".

La veta via è la via del-
l'uomo, cfeato a immagi-
ne e somiglianza di Dio;
è la via della dottrina so-
ciale cristiana, fondata
sulla vera antropologia.
È cuesta clottrina che oc-
corie far co1-r()scrcre. è lavo-
r ' : rn ( l (  )  in l (  ) rn (  )  i l i  1 l | in t  ip i
fìrnclalnentali cli cluesta clot-
trina nel lolo rapporto con
l'csperienza storiclt cl-ie si
Dossono trovare ccl inclica-
ie le solr-tzioni "Lrn'ìane"

1-rossibili. E toccu certanen-
te ai figli clella Chieser clare
Lrn contributc-r particolare
ocr l:r costrttzione cli nuovc
,strutturc. da fondare sulla
roccia della verità e del-
I'esperienza storica, e
non sulle sabbie mobili
di ideolo gie fallirnentari.
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